
.òanremi io, .N eionema 
intano al festival già spuntano le polemiche 
26 ore di televisione, 
ospiti stranieri e presentatori ancora ignoti 

«Paesaggio nella nebbia», il nuovo film 
di Anghelopoulos, Due bambini 
in viaggio alla ricerca di un padre che non c'è 
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: L'italiano 
va di moda 

; in Cina 
DALLA CORRISPONDENTE 

Wm RECHINO. Per fortuna l'I­
talia Mi mostrando alla Cina 
non solo il volto mercantile 
fallo di crediti, tubifici, raffine­
rie o irmi, ma anche II volto 
della cultura. Lasciamo stare il 
Bertolucci, con il suo cotmo-

Sjllla •l'ultimo Imperatore'. 
uardlamo alle case italiane 

al cento per cento: c'è un bi­
lancio interessante e secolari 
ritardi cominciano ad essere 
colmati. Quando nacque, nel 
lontano 1732, venne chiamato 
collegio del cinesi», poi è di­
ventato Istituto universitario 
orientale, sede a Napoli, ma 
mal, prima di qualche setti­
mana fa, si era pensato che 
bisognasse onorare il nome di 
nascita, mandando delegazio­
ni ufficiali nei vari paesi asiati­
ci. Finalmente lo si * fatto: Il 
rettore BiaglA'de Giovanni e I 
proiettori Coccia, Palermo, 
Santangelo, Triulzi sono venu­
ti recentemente In Cina per 
filmare con le università di Pe­
chino, Shanghai e Cantori de­
gli accordi -1 primi - di colla­
borazione culturale. Con l'Isti­
tuto di lingue della capitale * 
stato concordato di aiutare e 
semplificare l'invio dei cosid­
detti .lettori- ed è stato messo 
In cantiere il progetto di un 
vocabolario llaliano-clneje. 
Una convenzione vera e pro­
pria e slata invece firmala con 
l'Università popolare per uno 
scambio annuale sia di quat­
tro tra docenti, ricercatori, stu­
denti sia di materiale didatti­
co, E non e stata esclusa la 
possibilità di comuni progetti 
«ricerca. 

, - La visita e servila anche per 
verificare il cammino, sul fron­
te cinese, di un'altra iniziativa 
molto ambiziosa che l'Orien­
tale di Napoli, insieme all'I-
«meo di Roma e alla Ci' Fo-

, scari di Venezia, ha varato po-
, co più di un anno fa: una en­

ciclopedia della storia e della 
cultura della Cina, che sarà 

' redatta avvalendosi del contri­
buto del più autorevoli studio­
si sia occidentali (europei e 
americani) sia orientali 
(C-lappone, Taiwan, eie,). 
L'opera -dieci volumi che sa­
ranno scritti seguendo un ap­
proccio Interdisciplinare - e 
destinata ad un pubblico non 
specialistico di lettori Interes­
sati a capire e a conoscere ra­
zionalmente .un paese la cui 
complessila e diversili molto 
spesso hanno solo favorito in­
terpretazioni troppo ideologiz­
zanti. 

La Cina, da parte sua, sia ri­
cambiando la curiosila e l'at­
tenzione dell'Italia: fioriscono, 
presso la sezione italiana del­
l'Accademia delle scienze so­
ciali, ricerche e pubblicazioni 
sull'economia del nostro pae­
se. Ma il dato più interessante 
6 che la cultura cinese sia 
scoprendo la nostra letteratu­
ra, anche nella sua versione 
piOi sofisticata, E stata appena 
publtcata una raccolta delle 
poesie di Salvatore Quasimo­
do e le diecimila copie - una 
cifra record anche in Cina -
sono subito scomparse. È ar> 
pena uscita una antologia di 
racconti di scrittori contempo­
ranei, che mette un po' assie­
me Giuseppe Tornasi di Lam­
pedusa, Morante, Moravia, 
Calvino, ecc. L'italianista Lu 
Tongliu. che ha curato tradu­
zioni e edizioni, annuncia la 
nascita di una collana di lette­
ratura italiana del '900, la 
pubblicazione di un volume 
coniospdestèdi Montale, l'u­
scita di una selezione di opere 
di Luigi Pirandello, dal •Sei 
personaggi in cerca d'autore» 
• dlfu Mattia Pascal-Ami» lo 
icrltiorè * drammaturgo sici­
liano sarà quest'anno In Cina 
vero e proprio ospite d'onore. 
U compagnia teatrale del 
giovani di Pechino rappresen­
terà l'Enrico IV. il professor 
Lu, cheha già tradotto II lèsto, 
è (elice e spaventato: non c'è 
abisso più grande, dice, Ira 
questo autore e il teatro cui è 
abituato il pubblico cinese, 
fallo di azioni ben chiare e 
meglio scandite nel tempo e 
nello spazio: e non a caso del 
teatro Italiano finora In Cina 
era stalo dato, e piaceva, solo 
Il Goldoni, Piacerà Pirandello? 
Non ci resta che aspettare di 
andare a teatro. 

Da Praga, Ripellino 
•al Se qualcuno provera un 
giorno a fare la storia affasci­
nante dei processi di sprovin-
dalizzazlone attraversati in 
questo secolo dalla letteratura 
Italiana - parlo dei processi 
profondi, capaci di radicarsi e 
di restare, non delle mode -
dovrà riservare un posto di 
prima fila al grande lavoro 
svolto nella sua purtroppo 
breve vita (nato nel 1923, 
morto nel 78) da Angelo Ma* 
ria Ripellino, Dopo la scoperta 
delle avanguardie francesi, da 
Ungaretti agli ermetici, al cru­
ciale Baudelaire riletto da ;. 
Macchia, dopo il mito ameri­
cano di Vittorini e Pavese, e 
prima che dilagasse la leggen­
da absburgìca e la Muteleuro-
pa che ha oggi, giustamente, 
In Magri» la figura di punta fu 
Ripellino a stabilire il contatto 
più organico e fecondo della 
nostra cultura con le avan­
guardie russo-sovietiche e con 
la letteratura, la poesia e il 
teatro cecoslovacchi. 

Poeta in proprio, traduttore 
straordinario, saggista ricchis­
simo di fantasia e d'immagi­
nazione anche figurativa, e 
quando l'urgenza del dire, del 
prendere posizione glielo im­
poneva, giornalista atipico ma 
perfetto, critico teatrale, do­
cente di slavistica all'Universi­
tà di Roma, egli non separò 
mai queste diverse facce della 
sua personalità. A rileggere i 
suoi testi a distanza di anni, ci 
sì accorge bene come tutti mi­
rino a un punto: estrarre dalla 
sterminata congerie di mate* 
rial! accu.rnu.lati dalla cultura, 
anzi dalle culture, Il guizzo di 
una fantasia visionaria e do­
lente, l'anima sotto il trucco 
delle forme, («Il trucco e l'ani­
ma» è appunto il bellissimo ti­
tolo da lui dedicato al maestn 
della regia nel teatro russo del 
Novecento). 

In questo senso, e utilissima 
l'iniziativa presa da Alessan­
dro Pane e Alessandro Fo di 
raccogliere te corrispondenze 
che Ripellino inviò all'«Espres-
so» da Praga durante la «pri­
mavera» e l'invasione sovieti­
ca, e gli articoli che scusse ne­
gli anni successivi sugli orribili 
progressi della normalizzazio­
ne in quello sventurato paese. 
Vanni Schehvlller ne ha fatto, 
In mille copie numerate, uno 
dej preziosi libretti che onora­
no ta sua casa editrice («I fatti 
di Praga», pagg, 142, lire 
20,000), Da Integrare, com'è 
ovvio, con (a rilettura di un al­
tro libro capitale dell'autore, 
Praga magica (Einaudi 1973), 
e di molte delle poesie da lui 
dedicate a quella stagione sto­
rica e personale in Notizie dal 
diluvio (Einaudi 1969), Sinfo-
nietta (ibld, 1972) e altrove: 
ha scritto giustamente Cero-
netti che dopo il '68 la sua sto-

Ripubblicati gli scritti Politica, cultura e storia 
del grande slavista di una nazione europea 
autore di «Praga magica» fra i sogni della Primavera 
sulla tragedia del 1968 e l'invasione sovietica 
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Praga, la città vecchia 

na 6 la «storia della sua morte, 
la storia del ferito di Praga... 
aveva l'aria di un cavaliere 
battuto, di un reduce spaesato 
e malvisto». 

Non e solo la biografia a 
spiegare perché Praga fosse 
diventata per Ripellino un luo­
go dell'anima. Vi era vissuto, 
aveva studiato la lingua e la 
cultura di quel paese, s'era le­
gato alle sue Intelligenze più 
vive ed aperte, forse 11 aveva 
perfino scoperto - attraverso 
la ruta trama dei rapporti esi­
stenti negli anni Venti e Trenta 
- la sopravvivenza delle avan­
guardie sovietiche della breve 
stagione pre e post rivoluzio­
naria a lui tanto care. Ma c'era 
di più. Partecipe, come tanti di 
quella generazione, del gran­
de dibattito o, se volete, della 
sempre frustrata illusione al* 
tomo al rapporto politica-cul­

tura, egli aveva visto in atto in 
quel paese, e ben prima del 
'68. quando le muraglie dello 
stalinismo avevano comincia­
to a sgretolarsi sotto la spinta 
di una cultura non domata, un 
inedito processo di liberazio­
ne, qualcosa che cominciava 
a profilarsi come una sorta di 
missione storica 

Si leggano, ad apertura di 
questo libretto, gli splendidi 
•fogli dì diario praghese» ap­
parsi su una rivista letteraria 
sotto il titolo «È l'ora della Ce­
coslovacchia», 51 pensi: sono 
del '63, quando tutta l'Europa 
ignorava ancora quanto stava 
per accadere. «Riaffiora la gio­
vinezza - scrive -... una sma­
nia di riannodare i fili spezzati, 
di ritrovare i legami con la vec­
chia Europa... Io conosco le 
angustie economiche, gli 
scompensi che affliggono 

questo paese, risalito a stento 
dalla morta palude dello stali­
nismo. Ma mi consolo, pen­
sando che, se non domeranno 
Il suo ardire con striduli girl di -
vile, esso tornerà a reggere in­
sieme, come uno spillone da 
balia, i lembi stracciati dell'O­
riente e dell'Occidente, È 
un compito sovrumano, insi­
dioso, ma forse il più lusin­
ghiero che possa oggi offrirsi 
ad un popolo». E a conclusio­
ne di quelle riflessioni dedica­
te ai sintomi appena palpabili 
di una rinascita culturale e po­
litica, ecco una pagina sulle 
notti di Praga. •Verticalismo e 
mistero, 
cinguettio di fanali, e poi vacil­
lanti passaggi dì ubriachi. Ec­
co, gli uomini passano nella 
storia, con gli stessi barcolla­
menti, in una simile foschia. 
Culto o non Culto, terrori, di­
sastri, burocrati, l'acqua alla 

gola, persecuzioni, miserie. 
bussano alla tua porta di not­
te, poi tomi, sarai riabilitato 
(fórse da morto), che Impor­
ta, monumenti sorgono e crol­
lano, - ma Praga rifiorisce, im­
mutabile, eterna». 

In queste pagine c'è già l'a­
nima di lutto quanto Ripellino 
venne scrivendo nel '68 e do­
po. FU a Praga in primavera e 
in estate, ospite nel castello 
dell'Unione degli scritton, in 
comunione quotidiana con gii 
intellettuali di Literàmf laty, 
assistette all'invasione, segui 
con angoscia le vicende dei 
mesi e degli anni successivi. 
Capi come pochi altn avreb­
bero potuto, il travaglio e la 
forza di quella cultura Impe­
gnata in prima persona, sia 
nell'esaltazione dei mesi di li­
bertà che nella tragedia della 
repressione. E raccontò tutto 

ciò in articoli esemplari per in­
formazione, intuizione dei 
precessi reali, pathos e densi­
tà di scrittura. Ed è con un 
senso tutto praghese della fan­
tasia che la descrizione sfiora 
talora la leggenda. In primave­
ra, DubCek gli appare «costret­
to a muoversi come un David 
tra Golia Intransigenti e Umo­
rosi che il sparga 11 contagio», 
e la «pentarchia di Varsavia» 
alla grottesca cerimonia di 
Bratislava prima dell'Invasione 
t v)lo un «circo di latta». E nel 

•̂"crivere la resistenza popo­
lari* agli occupanti, scrive a 
f lido: «L'indignazione è mac­
china di saldezza per questo 
popolo, un tempo considerato 
un accollta di piccoli uomini 
b-nosi e tranquilli, da Bleder-
m iter, di flgurette di racconti 
* Capek. e oggi interprete di 
un dramma eroico che desta 
••> stupore del mondo e mae-
«iw nella tecnica della pazien­
za e della difesa non violenta». 

aegue con angoscia, con di­
sperazione Ì progressi della 
•ftfmaJizzazìone, che - scrive 
lapidariamente - «ha messo in 
•urie resistenza del comuni-
amo in un paese che poteva 
diventare il modello di una 
moderna società comunista». 
E cerca anco1*, nelle voci del 
disaenso, quasi una sorta di 
poesia del rifiuto, «un'autun­
nale dimensione di pura cul­
tura, tutta tramata di fili allusi­
vi, spazio dell'attesa, della me­
ditazione» della rimembran­
za». Attorno al sacrificio di Pa­
laci. costruì*» un mito di di­
sperata speranza: «Eravamo 
abituati a immedesimare il pò-

•' polo cMHMtOVaccd con Svejk, 
il piccolo omino che, portan­
do aglfestreml la finzione del­
l'obbedienza, scardina lo scel­
lerato sistema, l'occhiuta bu­
rocrazia che lo governa e sal­
va la pelle con ripieghi, astu­
zie, espedienti. Ma il mito di 
Palach, più moderno per la to' 
latita del suo rifiuto senza 
margini d'ombra, per il suo no 
Iperbolico scontato col sonno 
etemo, assottiglia e scalza 
quello remissivo di Svejk, seb­
bene io sia convinto che Svejk 
soffra anche lui nel folto della 
tragedia e che errano quelli 
che Io nducono a un perso­
naggio da bagattella, al cam­
pione di un minimalismo bur­
lesco». 

Sono passati vent'anni Pra­
ga ha conosciuto, continua a 
conoscere altre tragedie, altre 
notti oscure e ta pena di quel­
lo che alcuni esponenti della 
Primavera chiamano un geno­
cìdio culturale. Ma sono certo 
che, se tosse vissuto ancora, 
Ripellino avrebbe continuato 
a lavorare con loro, per loro. 
Con quelli che in esilio o nella 
lunga notte che continua non 
si rassegnano. 

«Hanno premiato la mia lucida follia» 
Al suo esordio Paul Sayer, 
infermiere geriatrie*), vince 
il più importante premio 
letterario d'Inghilterra 
Diario di un pazzo per scelta 

ALFIO BIRNABII 

••LONDRA. Una pazzia si­
lenziosa «da me stesso crea­
ta», Ma non è simulazione, 
Ipocondria. Già da bambino 
Peter norì parla. È nato muto, 
o io è diventato. Però osserva, 
ascolta, registra ciò che gli av­
viene .intomo o ciò che sente 
dire, per esempio dalla vicina 
di casa che descrive i suoi ge­
nitori e la sorella come dei lu­
natici. Una trentina di anni 
dopo è in un ospedale psi­
chiatrico e ancora non sa da­
re una spiegazione alla malat­
tia da cui e affetto, Paralisi? 
Trauma? Un tempo cammina­
va, ma adesso è su una sedia 
a rotelle, catatonico. Ha l'im­
pressione di essersi gettato 
dentro il suo stato di taciturna 
immobilità come se si trattas­
se di una trincea, per proteg-

non può più 

uscirne. Gli resta solo 77ie 
Comfort of Madness, il confor­
to della pazzia. 

II romanzo è scritto in pri­
ma persona, tutto dipende da 
quello che Peter pensa e sele­
ziona per noi. C'è da presu­
mere che sia nato handicap­
pato e che la serie dì tragedie 
che travolgono la sua famiglia 
lo abbiano portato ad un pro­
gressivo stato di schizofrenia. 
«Lo sappiamo che ci ascolli, 
che capisci, ma dove sei?», gli 
chiedono medici e psicoanali­
sti. Peter, ascolta, capisce, Co­
si è in grado di seguire il suo 
ultimo tenibile inverno di vita. 
Trascorre alcune settimane in 
un istituto dove vengono 
esperimentate su di lui sostan­
ze che una volta davano «alle 
mucche», poi toma in un 

ospedale dove assiste, lucidis­
simo, all'ultima iniezione che 
gli amministrano. 

Paul Sayer ha scrìtto questo 
primo romanzo nelle ore libe­
re dal suo lavoro di infermiere 
geriatrìco a York, la cittadina 
quasi ai confini con la Scozia. 
E una specie di lungo saggio, 
128 pagine, intitolato appunto 
77ie Comfort of Madness, Ha 
vinto il Whilbread Prìze che, 
insieme al Boocker Prize, è 
uno dei premi letterari più am­
biti in Gran Bretagna. «È stato 
un caso», dice Sayer mode-. 
stissimo, «fra i finalisti c'erano 
scrittori ai quali non posso 
neppure reggere la candela*. 
Si riferisce al fatto che gli undi­
ci giudici si sono trovati cosi 
divisi tra i due principali finali­
sti, Salman Rushdie con Sala­
me Verses e A'iN. Wilson con la 
biografìa dì Tolstoj che alla fi­
ne ha prevalso il compromes­
so sorpresa: un libro ben scrit­
to, uno scrittore nuovo al qua­
le il premio dì circa 50 milioni 
di lire servirà da incoraggia* 
mento. Sayer, 33 anni, sposato 
con un figlio, ha già deciso di 
lasciare l'ospedale e di scrive­
re un secondo romanzo. In 
passato si è guadagnato la vita 
facendo il commesso in un 

negozio di arredamento e il 
panettiere. «Nel negozio vede­
vo gente che sembrava davve­
ro pazza, clienti ; al quali si 
gonfiavano, le vene del colto 
nel discùtere la scelta di un 
mobile, di una tenda. Con la 
panetteria non riuscivo a tirare 
avanti. Cosi cominciai il corso 
per diventare infermiere geria­
trico. Un lavoro duro, sporco, 
ma mi è piaciuto. La vera fati­
ca con le persone anziane e dì 
farle sentire meglio, dar loro 
conforto.. Molto più utile che 
vendere delle tende». Ha in­
contrato la letteratura molto 
tardi leggendo Kafka, Beckett, 
Hesse, Hemingway, Mailer. 
Ora tutti dicono che ne // con­
forto della pazzìg si nota parti­
colarmente l'influenza dei, pri­
mi due. Nella parte centrale 
incentrata sui ricordi d'infàn­
zia verrebbe piuttosto da pen­
sare al Grass de // tamburo di 
latta. Sayer ha avuto l'accor­
tezza di usare una.struttura 
semplice che gli permette dt 
tenere la narrativa sotto con­
trollo. Tòlto un breve sposta­
mento in auto da un ospedale 
all'altro, il mondo fisico ester­
no praticamente non esiste. 
L'immobilità del personaggio 
centrale, Peter, è come un oc­
chio-telecamera che si muove 

su una spanna limitata di spa­
zio senza alcuna possibilità di 
girarsi intórno o dì voltarsi in­
dietro. La visione è ristretta a 
medici, infermieri, altri pazien­
ti. La qualità principale del li­
bro è nel rendimento di una 
specie di sesto senso che gli 
permette di cogliere uno stalo 
d'animo, un cambiamento 
d'atmosfera, un dettaglio in 
più. 

È facile dire che Sayer ha 
scelto di ambientare il suo ro­
manzo in un ospedale per via 
della sua esperienza di infer­
miere. Rimane il fatto che l'ar­
gomento della salute pubblica 
è di grande attualità ed* è fra i 
più discussi in Inghilterra. Le 
infermiere sonò in sciopero in­
termittente da due anni, molti 
ospedali sono stati chiusi, i 
giornali.insistono che il gover­
no ora intende privatizzare H 
sistema sanitario. 1 partiti al­
l'opposizione descrivono 11 
thatcherismo come càreless 
(senza cura) e senza com­
passione. In 7ne Comfort of 
Madness ad un certo punto 
Peter si rende conto di essere 
solo «una cartella con una sto­
ria medica». La sua malattia 
spesso interessa l'esperto di 
turno che spera di guarirlo per 

ricavarne un punto di vantag-
gìo nella sua carriera profes­
sionale: Se peggiora diventa 
un imbarazzo e Infatti Peter si 
tira addosso una sentenza di 
morte. Sul piano della cultura, 
l'argomento della salute sem­
bra produca un'insolita quan­
tità di messaggi intomo al te­
ma della malattia come meta­
fora. Non c'è inglese che non 
sìa rimasto scosso da un po­
tente dramma televisivo imito* 
tótò -The Singing Detective xtìt-
i/o da uno dei migliori comme­
diografi del momento. Dennis 
Potter. È ambientato in un 
ospedale ed è semibiografico. 
Uno degli ultimi film dì Lin-
sday Anderson è stato quel 
Brìtannia Hospital nel quale 
l'ospedale figurava appunto 
come metafora dell'attuale 
stato del paese. Il nuovo film 
Derek Jarman che uscirà fra 
poco, War Requiem, è stato gi­
rato interamente in un ex 
ospedale dove il regista ha fat­
to costruire delle trincee di 
guerra, In questo contesto, 
l'infermiere Sayer si è presen­
tato in corsìa con la sua perso­
nale intuizione del «male», co­
munque lo si voglia chiamare, 
ed ha certamente convinto i 
giudici del Whilbread Prìze 
che li caso è serio. 

Rette pubbliche 
le lettere 
di Freud 
alla cognata 

Peter Gay, il controverso biografo di Freud, ha portato alla 
luce l'eptstolano tra Freud e la cognata Minna Bemaya. Le 
lettere (centinaia) sono conservate nella Biblioteca"1 del 
Congresso a Washington e furono scritte tra il 1Ò82 e il 
1936 £ una corrispondenza complessa, che coinvolge que­
stioni di vita quotidiana e problemi legati alla nascita' della 
nuova disciplina, la psicoanalisl. Gay ha sondato l'epistola-
no anche per indagare se tra i due corsero pure rapporti 
amorosi, e la nsposta è stata un no deciso. Qualcosa tra­
spare invece della vita familiare del grande austriaco: un bi­
glietto, scntto dopo la nascita della figlia Sophia, il 27 apnle 
1893 (quando Freud fu allontanato malamente dalla ca­
mera della puerpera), lascia ad esempio intrawedere co­
me il futuro autore àe\Y Interpretazione dei sogni elaboro un 
progetto di trascrizione di sogni («dormo in biblioteca e ne 
approfitto per annotare l miei sogni... Tra dieci anni magari 
ne verta un buon lavoro e forse qualche soldo»). Sono let­
tere che arrivano fino agli ultimi giorni passati da Freud a 
Vienna, quando ormai aveva 82 anni; ma Minna, già a Lon­
dra, non poteva più rispondere. Era semicieca. Sull'eplsto-
lano grava solo un piccolo mistero una lacuna di 65 lette­
re, tra il I893eil 1910 

Falsi i reperti 
egiziani 
esportati 
in Israele? 

Un'agenzia di stampa tede­
sco-occidentale nei giorni 
scorsi ha lasciato trapelare 
la notizia che alcuni antichi 
•reperti» egiziani sarebbero 
stati esportati, tramite un tu-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nsta tedesco, verso Israele. 
« • • • • ^ • • * • • • « popò questa fuga dì notizie, 
in Egitto si è aperta un'inchiesta per appurare se I «puzzli 
sono veri o falsi Tra i reperti vi sarebbero anche antiche ce­
ramiche e trascrizioni di geroglifici che risalgono a 4000 an­
ni fa. 

Alla Sipra 
la pubblicità 
di «Famiglia 
cristiana» 

La Slpra gestirà la raccolta 
pubblicitaria del periodici 
editi dalla Società S. Paolo, 
l'editrice di Famìglia crrsràz-
na, di Famiglia Tu, del Gior­
nalino. L'accordo è stato si-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ glato tra la Slpra stesa* e la 
" ^ ™ ^ ™ — " " • • • " • ^ ™ Publlepi, la concessionaria 
intema al gruppo che finora controllava la raccolta pubbli-
citana dei periodici: e durerà cinque anni. La Publtepl ha 
tatto sapere in una nota che con questa mossa il gruppo In­
tende «evitare il rischio di marglnaltzzazlone In un mercato 
sempre più condizionato dalle grandi concentrazioni*. 

F O H y t h C William Forsylhe, star ame-

e la sua danza rica"a de"a c™y»?lh 

* • • • ' " « • «"sinsi contemporanea, direttore 

anche del Balletto di Francofone, 
a Milana sara P " la pnma vo"a P"* 
a l ' i m u v tagonista di una conferen-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ za-spettacolo a Milano, In-
^ ^ ^ " ^ ^ ^ ^ ^ - ^ • " ^ ™ serita in un ciclo di incontri 
con I maestn della danza moderna (Birgit Cullberg, Merce 
Cunriingham, Pina Bausch). organizzati della Scuola d'arte 
drammatica "Paolo Orassi, e curati dhMutnella GiMismii, 
Trentanove anni, Forsylhe vive in Germania ilal.l*JJ,..Nel 
19»drvent«»dkWfflmddTeafrode!toaialeleltìParlgl. , i lavoratori 
dell'Einaudi 
preoccupati 
per gli scorpori 

Primi effetti della conferen­
za stampa di mercoledì del 
dirigenti della Elemond' i la­
voratori della caia editrice 
Einaudi (che ora fa parli 
della Elemond) hanno 
emesso un comunicato in 

• ^ » ™ » ^ ™ c u , j , dicono .preoccupali 
dai radicali cambiamenti avvenuti nell'assetto azionario 
della società, e .dall'annuncio di possibili scorpori di alcuni 
setton all'interno dell'azienda.. Inoltre, chiedono un incon­
tro con alcuni enti pubblici, come la Regione, Il Comune e 
la Provincia. 

Consiglio 
d'Europa: più 
audiovisivi 
tra Est e Ovest 

Il Consiglio d'Europa si è 
pronunciato pefuno svilup­
po degli scambi audiovisivi 
tra Est e Ovest. In un docu­
mento, approvato in assem­
blea, il Consiglio chiede ai 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ governi membri e alle istitu-
^^mml^^^^^mm^mm zionì europee di facilitare la 
circolazione di materiale audiovisivo e anche di nuove tec­
nologie, in particolare per quanto riguarda il progetto Euri-
mage (un fondo di 12 miliardi gestito direttamente dal 
Consiglio) e la lotta alla pirateria 

anmiOFAMu. 

Il K ng Grane Menomi Club per i ma'ati di mente a Londra, 

l'Unità 
Venerdì 
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